Per la discussione nel gruppo

- Che uso faccio delle risorse naturali che il Signore ha affidato all’uomo?
- Come uso i beni materiali che il Signore mi ha donato?

- Quali sono le occasioni nelle quali si usurpano i beni altrui?

- Quali sono le occasioni nelle quali sono solidale con i più poveri?

- Faccio l’offerta nella mia Parrocchia per i bisogni della mia comunità e dei poveri? 

Per pregare insieme

Noi cristiani siamo chiamati ad essere seminatori di speranza in una società che sembra spegnerla del tutto con la violenza, l'illegalità e le furberie. Diventiamo davvero felici, quando ci priviamo della nostra felicità, per donarla a chi non ne ha.  Ed è bello a volte vedere che i nostri 'magazzini' sono vuoti, perché li hanno svuotati i poveri!
1.  Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno? 

Tutti: Signore, oggi ti do le mie mani. 

2. Signore, vuoi i miei piedi per passare questa giornata  visitando coloro che hanno bisogno di un amico? 

Tutti: Signore, oggi ti do i miei piedi. 

3. Signore vuoi la mia voce per passare questa giornata parlando con quelli che hanno bisogno di parole di amore?

Tutti: Signore, oggi ti do la mia voce. 

4. Signore, vuoi il mio cuore per passare questa giornata amando ogni uomo, solo perché è un uomo? 

Tutti: Signore oggi ti do il mio cuore.
 (S. Teresa di Calcutta)
Padre nostro…

Centro del Vangelo
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I beni sono di tutti

Sul settimo comandamento

Preghiera allo Spirito Santo
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Il settimo comandamento, esaltando il rispetto dell’uso delle immense risorse derivanti dia beni che Dio ha donato agli uomini, vieta a chiunque di impossessarsi dei beni altrui, legittimamente posseduti.

Tali beni, tuttavia, dovrebbero essere finalizzati non solo al bene personale ma anche al bene comune e non considerati come esclusivi. L’uomo dovrebbe, dunque, controllare il suo istinto di attaccamento al possesso dei beni materiali e condividerli con i meno fortunati. “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” ha detto Gesù (Matteo, 10,8).

Ascoltiamo la Parola di Dio

Luca 19 , 1-10: Zaccheo restituisce il maltolto.

Luca 12, 16-21: Non accumulare beni solo per te.
Per la riflessione
1. Dio ha affidato la terra, i suoi beni e le sue risorse, a tutta l’umanità, affinché ogni uomo possa prendersi cura della terra e con il suo lavoro e il suo ingegno possa dominarla e svilupparla per il bene di tutti. I beni della creazione sono destinati a tutto il genere umano. Tuttavia la terra è suddivisa tra gli uomini perché sia garantita la sicurezza della vita umana, spesso esposta alla minaccia e alla precarietà. È giusto quindi appropriarsi dei beni o avere proprietà private per garantire la soddisfazione dei propri bisogni, ma responsabilmente bisogna consentire una naturale soddisfazione anche per gli altri. La proprietà dei beni deve aprirsi alla solidarietà. 
2. Il Concilio Vaticano II, in un documento importante sui rapporti tra la Chiesa e il mondo contemporaneo ha affermato: “L'uomo, usando dei beni creati, deve considerare le cose esteriori che legittimamente possiede, non solo come proprie, ma anche come comuni, nel senso che possano giovare non unicamente a lui, ma anche agli altri” (Gaudium et spes 69).

Chi possiede un bene è un amministratore della Provvidenza, deve farlo fruttificare e spartirne i frutti con gli altri, e, in primo luogo, con i propri congiunti.

3. Bisogna tuttavia moderare l’attaccamento ai beni di questo mondo attraverso la virtù della temperanza. Attraverso la virtù della giustizia poi rispettiamo i diritti del prossimo e dargli ciò che gli è dovuto. Seguendo poi il precetto dell’amore per il prossimo siamo solidali con chi è nel bisogno. Luca 12, 33-34: “Fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma. Perché dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore”. 
4. Seguiamo ora le indicazioni del Catechismo della Chiesa Cattolica:

2408: Il settimo comandamento proibisce il furto, cioè l'usurpazione del bene altrui contro la ragionevole volontà del proprietario. Non c'è furto se il consenso può essere presunto, o se il rifiuto è contrario alla ragione e alla destinazione universale dei beni. E' questo il caso della necessità urgente ed evidente, in cui l'unico mezzo per soddisfare bisogni immediati ed essenziali (nutrimento, rifugio, indumenti...) è di disporre e di usare beni altrui.
2409: Ogni modo di prendere e di tenere ingiustamente i beni del prossimo, anche se non è in contrasto con le disposizioni della legge civile, è contrario al settimo comandamento. Così, tenere deliberatamente cose avute in prestito o oggetti smarriti; commettere frode nel commercio; pagare salari ingiusti; alzare i prezzi, speculando sull'ignoranza o sul bisogno altrui.

Sono pure moralmente illeciti: la speculazione, con la quale si agisce per far artificiosamente variare la stima dei beni, in vista di trarne un vantaggio a danno di altri; la corruzione, con la quale si svia il giudizio di coloro che devono prendere decisioni in base al diritto; l'appropriazione e l'uso privato dei beni sociali di un'impresa; i lavori eseguiti male, la frode fiscale, la contraffazione di assegni e di fatture, le spese eccessive, lo sperpero. Arrecare volontariamente un danno alle proprietà private o pubbliche è contrario alla legge morale ed esige il risarcimento.

2412: … Coloro che, direttamente o indirettamente, si sono appropriati di un bene altrui, sono tenuti a restituirlo, o, se la cosa non c'è più, a rendere l'equivalente in natura o in denaro, come anche a corrispondere i frutti e i profitti che sarebbero stati legittimamente ricavati dal proprietario. Allo stesso modo hanno l'obbligo della restituzione, in proporzione alla loro responsabilità o al vantaggio avutone, tutti coloro che in qualche modo hanno preso parte al furto, oppure ne hanno approfittato con cognizione di causa.
2413: I giochi d'azzardo (gioco delle carte, ecc.) o le scommesse non sono in se stessi contrari alla giustizia. Diventano moralmente inaccettabili allorché privano la persona di ciò che le è necessario per far fronte ai bisogni propri e altrui. La passione del gioco rischia di diventare una grave schiavitù. Truccare le scommesse o barare nei giochi costituisce una mancanza grave, a meno che il danno causato sia tanto lieve da non poter essere ragionevolmente considerato significativo da parte di chi lo subisce.

2414: Il settimo comandamento proibisce gli atti o le iniziative che, per qualsiasi ragione, egoistica o ideologica, mercantile o totalitaria, portano all'asservimento di esseri umani, a misconoscere la loro dignità personale, ad acquistarli, a venderli e a scambiarli come fossero merci. Ridurre le persone, con la violenza, ad un valore d'uso oppure ad una fonte di guadagno, è un peccato contro la loro dignità e i loro diritti fondamentali. San Paolo ordinava ad un padrone cristiano di trattare il suo schiavo cristiano “non più come schiavo, ma... come un fratello... come uomo..., nel Signore” (Filemone 16).

